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Durante un controllo 

Agente chiede 
i documenti e 
spara: ucciso 

giovane a Milano 
Il ragazzo avrebbe compiuto un gesto che ha inso
spettito il poliziotto - Era fermo in auto con due amici 

Dalla nostra redazione 
MILANO — Un ragazzo di 20 
anni, Vito Corniola, nato e 
residente a Irsina (Matera), 
è stato ucciso ieri con una 
raffica di mitra sparata da 
un agente di PS, nel corso 
di un controllo di documenti. 
Il Corniola era a bordo di 
un'auto parcheggiata in via 
Valtellina, assieme a due suoi 
compaesani e coetanei, Save
rio Tarantino e Francesco 
Gabriele. L'auto della polizia 
6i è fermata a pochi metri di 
distanza dalla «A-112» rego
larmente intestata al Gabrie
le che era al volante, il ca
popattuglia e l'agente di scor
ta sono scesi con i mitra 
alla mano e quando l'agente 
ha intimato al Corniola di 
scendere con le mani in alto, 
questo ha avuto un movimen
to brusco che è stato inter
pretato in modo minaccioso 
e l'agente ha fatto partire 
una raffica di quattro colpi 
che avevano centrato il Cor
niola. 

Sul gravissimo episodio che 
denota indubbiamente lo sta
to di estremo nervosismo in 
cui le forze dell'ordine ope
rano da qualche tempo, ma 
anche una profonda imprepa
razione e superficialità nel
l'uso delle armi, la questura 
ha rilasciato ieri sera, al ter
mine di lunghe consultazioni 
con il magistrato di turno, 
una versione quantomeno im
barazzata. 

«Alle 13.30 nella zona intor
no a via Valtellina erano sta
te concentrate alcune « vo
lanti » per la guardia alle 

banche della zona La « vo
lante Garibaldi » notava la 
«A-112» ferma e con i tre 
giovani a bordo in una rien
tranza del marciapiedi. Il ca
popattuglia — sempre secon
do la versione della polizia — 
notava. che i tre seguivano 
con lo sguardo la loro auto 
e questo destava dei sospetti, 
per cui, fatto il giro dello 
isolato, la « volante » anda
va a fermarsi pochi metri 
dietro la «A-112» e mentre 
l'autista Romano Martino di 
25 anni rimaneva al suo po
sto, il capopattuglia Leonar
do Santori di 24 anni e l'a
gente di scorta Gaetano Stan-
zioni della medesima età 
scendevano con i mitra «pron
ti» come ha precisato il fun
zionario della questura che 
ieri sera ha fatto da porta
voce. 

La tragedia inizia a questo 
punto: l'agente Stanzione che 
si trovava dalla parte del 
Corniola gli ha intimato di 
scendere con le mani in alto, 
ma — prosegue la versione 
della questura — questi avreb
be fatto un movimento bru
sco in avanti, come se vo
lesse raccogliere qualche co
sa sotto il sedile dell'auto. 

Vito Corniola era incensu
rato, il Gabriele, che a suo 
tempo era stato denunciato 
per porto abusivo di armi e 
furto, ha dichiarato che era
no fermi a bordo dell'auto in 
attesa che riaprissero gli uf
fici di una impresa per riti
rare il compenso di due gior
nate di lavoro da facchino. 
Il Tarentino a sua volta è 
incensurato e disoccupato. 

• Finalmente estradato dalla Spagna deve scontare 23 anni 
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Il terrorista nero Rognoni 
chiuso in carcere a Genova 

Fu condannato latitante per l'attentato al direttissimo Torino-Roma — L'ex 
capo della « Fenice » era il mandante — L'arresto di Massagrande seguendo 
le orme di Spaggiari, rapinatore e avventuriero dell'Oas che riuscì a dileguarsi 

Condannati per gli incendi di Portofino 
Dalla nostra redazione 

GENOVA — I « padroni » del promontorio 
di Portofino sono colpevoli di aver distrutto 
le bellezze naturali del comprensorio e di non 
aver fatto nulla per prevenire o spegnere gli 
ìncend. che, sviluppatisi nelle loro proprietà 
— sottoposte a speciale protezione dell'auto
rità — ne hanno divorato il patrimonio di 
flora e fauna. 

Queste le conclusioni del pretore di Rapallo, 
dottor Michele Capasso. al termine di una in
chiesta sugli incendi boschivi che hanno de
vastato il monte di Portofino nelle estati de! 
'75 e del '76. Il magistrato ha emesso, il 30 
giugno scorso, trenta decreti penali, alcuni 
dei quali ancora in corso di notifica, nei con
fronti di altrettanti proprietari di aree del 
comprensorio, condannandoli a pagare una 
ammenda di 600 mila lire ciascuno. 

Non mancano, nell'elenco dei responsabili 
di questa sorta di incendi colposi, nomi gros
si e noti, come Costa. Piaggio. Bassetti. Ro-
sini (Giglio SpA), Cremonesi (Fonteviva 
SpA) eccetera. 
A mettere in moto l'azione giudiziaria fu 

la straordinaria frequenza con cui — nelle 

due scorse estati — gii incendi, pur con
sueti sulle alture costiere e dell'entroterra 
ligure, divamparono sul celebre promontorio 
devastando ettari ed ettari di territorio e 
distruggendo un patrimonio naturale di va
lore inestimabile. 

L'eccezionale intensità del fenomeno, in 
due anni consecutivi, indusse il pretore di 
Rapallo, competente per territorio, ad affi
dare alla guardia forestale una sene di ac
certamenti sulla situazione delle aree e sul
le possibili responsabilità dei proprietari 
delle aree colpite dagli incendi in modo di
sastroso. 

I proprietari, sottolineava il rapporto, 
hanno omesso di apprestare un qualsiasi 
mezzo di vigilanza, che impedisse il sorgere 
di incendi. 

Di qui l'iniziativa del - giudice Capasso e 
la condanna dei trenta responsabili ai sen
si degli articoli 40 (non impedire un evento 
che si ha l'obbligo giuridico di impedire e-
qui vale a cagionarlo), 42 (responsabilità per 
dolo o per colpa o per delitto preterintenzio
nale) e 734 (distruzione o deturpazione di 
bellezze naturali). 

Rossella Michienzi 

ROMA — Anche Giancar
lo Rognoni, uno degli ele
menti più pericolosi del
l'eversione fascista, è sta
to finalmente consegnato 
alla giustizia italiana dal
le autori tà spagnole. Arre
stato a Madrid diverse set
t imane fa e accolta la ri
chiesta di estradizione 
avanzata dal governo ita
liano, Giancarlo Rognoni 
è giunto ieri pomeriggio al
l'aeroporto romano di Fiu
micino con un volo di li
nea proveniente dalla capi
tale spagnola. Lo accom
pagnavano due funzionari 
dell 'Interpol. Appena sce
so dalla scaletta dell 'aereo. 
il neofascista è stato preso 
in consegna dalla polizia 
di frontiera, ammane t t a to 
e rinchiuso in una stan
zetta del commissariato di 
PS dell'aeroporto. Più tar
di Giancarlo Rognoni è sta
to fatto partire con un al
tro volo di linea per Ge
nova dove è giunto in se
rata e subito è stato tra
dotto nel carcere di Ma
rassi. 

Il trasferimento di Ro
gnoni nel capoluogo ligure 
è dovuto al fatto che è sta
ta la magis t ra tura genove
se a giudicare e condan
nare il neofascista a 23 an
ni di carcere, quale man
dante dell 'a t tentato al di

Giancarlo Rognoni 

rettissimo Torino-Roma. 
avvenuto il 7 aprile 1973. 
L 'a t tentato al treno fu l'ul
tima di una serie di azioni 
terroristiche di Giancarlo 
Rognoni. Nato 34 anni fa, 
ha militato sin da giova
nissimo nelle file delle or
ganizzazioni neofasciste. 
E' lui il fondatore del 
gruppo eversivo « La Feni
ce». il cui ideologo era l'at
tuale deputato del MSI e 
braccio destro di Almiran-
te. Pino Rauti . 

Proveniente da una fa
miglia borghese, dopo aver 
abbandonato gli studi nel 

Risolto il mistero del ragazzo mutilato nella fabbrica presso Torino 

Taceva per coprire il padre evaso 
Si chiama Stefano Jacono, figlio di Giovanni, detto Nunzio, implicato nel delitto Tandoy - Uomo 
della mafia siciliana, è fuggito di prigione nel '65 - Il capannone mascherava traffici di «Tir» rubati? 

Il pubblicista italiano e la sua compagna 

Accusati di omicidio 
per la rapina a Corfù 

Lo sostengono le autorità greche - Alessio Monsel-

les e Daniela Valle interrogati ieri in carcere 

ROMA — Sono stati inter
rogati ieri sera in carcere 
Alessio Monselies e Daniela 
Valle, i due giovani ritenuti 
dalla polizia greca complici 
dei banditi francesi che sa
bato scorso hanno rapinato 
il « Club Mediterranee » del
l'isola di Corfù. uccidendo il 
cassiere. I due erano stati ar
restati giovedì sera, al loro 
rientro in Italia, su ordine di 
cattura emesso dalla polizia 
ellenica e trasmesso a Roma 
tramite l'interpol. 

Come è noto Alessio Mon
selies, di 34 anni, pubblicista 
e Daniela Valle, una studen
tessa di 19. sostengono di es
sere stati «sequestrati» dai 
rapinatori insieme al loro 
panfilo, e costretti a diriger
si in mare aperto fino a che 
i loro «carcerieri» non han
no abbandonato il battello, a 
bordo di un gommone di sal
vataggio. all'altezza dell'arci
pelago delle Tremiti. 

Secondo la polizia di Ate
ne, invece, 1 due sarebbero 
stati complici della banda di 
francesi, tanto che. in un 
secondo rapporto inviato ieri 
alla questura della capitale. 
alla giovane coppia viene con
testato anche ii concorso nel-
romicidio del cassiere del 
« Mediterranee ». 

Nessuna indiscrezione è 
trapelata sui colloqui che il 
sostituto procuratore ' della 
Repubblica. Vignetta, ha avu
to con ' Monselies e con la 
Valle, rinchiusi rispettivamen
te nei carceri di Regina Coeli 
e di Rebibbia, ma sicuramen
te il magistrato avrà notifi
cato loro i gravi reati di cui 
sono accusati. ' 

Fin dal momento del loro 
arresto, il giovane e la ragaz
za hanno sempre sostenuto 
la propria totale estraneità 
ai fatti che g'.i vengono ad- i 
debitati. ma la ricostruzio
ne degli spostamenti che han
no fornito agli agenti della 
questura presentano oggetti
vamente diversi punti poco 

Nuovo accusa 

a sospetto BR 

per rapina 
MILANO — Nuovo mandato 
di cattura per Pietro Villa, 
il delegato della Sit-Siemens 
— già in carcere dal 27 giu
gno scorso dopo che gli era 
sialo sequestrato materiale 
d;lle BR — per una irruzio
ne-rapina alla « Publilabor ». 

Un impiegato della « Pahli-
labor» che era stato legato 
e m.nacciato con le armi da 
quattro individui entrati nel
la ditta a viso scoperto lo 
avrebbe riconosciuto fra 1 
quattro che avevano pie»o 
• • r i e all'irruzione. 

chiari. In particolare lascia 
molto perplessi il fatto -che. 
una volta lasciati soli dai 
banditi a poche decine di mi
glia dalla costa pugliese, non 
abbiano diretto il loro «yacht» 
verso il porto di Bari per an
dare a denunciare tutto alla 
polizia italiana. 

Invece l'« Alexia ». cosi si 
chiama il cabinato di Monsel
ies. ha fatto rotta verso la 
Jugoslavia, andando a calaa-
re l'ancora in una piccola in
senatura nei pressi di Spa
lato. Da qui i due giovani 
hanno poi raggiunto il no
stro paese a bordo di un tra
ghetto di linea. Oltre a ciò, 
1 due non si sono recati su
bito dagli investigatori ma, 
una volta a Roma, hanno at
teso ancora 24 ore prima di 
presentarsi in questura. 

Un comportamento di que
sto genere è diffìcilmente 
comprensibile, tenendo con
to che sia il giovane che la 
sua amica erano perfetta
mente coscienti che la loro 
« avventura » era ormai no
ta. tanto che da Spalato si 
sono messi in contatto con 
le rispettive famiglie per 
tranquillizzarle. Per quello 
che riguarda Alessio Monsel
ies, non depone poi certo a 
suo favore il fatto che abbia 
avuto già « gran* » con la 
giustizia: ha subito infatti 
due condanne per sfrutta
mento della prostituzione nel 
1968. quando dirigeva un lo
cale notturno a Firenze. --
• In quello stesso periodo, se
condo gli investigatori di Ate
ne. il giovane avrebbe anche 
fatto la conoscenza di alme
no uno dei banditi che egli di
ce di aver visto per la prima 
volta pochi giorni fa a Corfù. 
credendoli solo dei facoltosi 
turisti contenti di affittare 
la sua « barca » per una cro
ciera nell'arcìoelago. Tutti 
questi punti dovranno comun
que essere chianti dai magi
strati italiani, ;n quanto quel
li greci fino ad ora non han
no chiesto l'estradizione, li
mitandosi di trasmettere a 
Roma gli ' elementi raccolti. 

La polizia di Atene ha in
tanto spiccato altri tre man
dati di arresto internazionali 
contro Andre Michael Legen-
dre, Philippe De Vrau e Phi
lippe Lara i tre rapinatori. 
Dotati di passaporti francesi, 
i banditi hanno fornito in di
verse occasioni queste gene
ralità, anche se è tutt'altro 
che escluso che nomi e do
cumenti fossero falsi. 

Sempre dalla Grecia è ve
nuta la notizia del ritrova
mento del cabinato • Alexia », 
a bordo del quale 1 rapinatori 
hanno lasciato Corfù La bar
ca, era stata ormeggiata in 
una piccola cala nel pressi di 
Spalato, m Jugoslavia, dopo 
che 1 tre rapinatori si erano 
allontanati a bordo del ca
notto di salvataggio , por
tando con sé il bottino (mez
zo miliardo). 

Nostro servizio 
TORINO — Il ragazzo rima
sto ferito tre settimane fa 
per una esplosione verifica
tasi all'interno di una picco
la industria di Grugliasco. 
la Falmec, ha finalmente un 
nome. Si chiama Stefano Ja
cono, ha quindici anni; il pa
dre, Giovanni, è un uomo 
della mafia, che è stato impli
cato, tra l'altro, nell'omicidio 
del commissario Cataldo Tan
doy. avvenuta in Sicilia nel 
1950. A queste conclusioni si 
è giunti dopo tre settimane 
di indagini, compiute da po
lizia e carabinieri in tutta 
Italia, avendo come base di 
partenza solo una foto in cui 
era ritratto il ragazzo con ac
canto il padre e alcuni amici. 

La vicenda ebbe inizio il 
pomeriggio del 30 giugno con 
il - ricovero del giovane allo 
ospedale Martini Nuovo di 
Torino. Aveva un piede com
pletamente sfracellato e la 
faccia piena di sangue. I me
dici furono costretti ad am
putargli un piede e si è te
muto per la sua vita. Inter
rogato dal magistrato, si ri
fiutò di rivelare la propria 
identità, a Non ricordo nulla, 
lasciatemi in pace», conti
nuava a dire. Iniziarono le 
indagini e con esse i primi 
sospetti. Nell'enorme capan
none in cui è avvenuto l'in
cidente, i carabinieri hanno 
trovato soltanto tre compres
sori e un piccolo trapano. 
Intorno il vuoto. Dei proprie
tari nessuna traccia. Scom
parsi anche tutti i lavoratori 
e i custodi dell'azienda, che 
in seguito si saprà essere i 
genitori del giovane ricove
rato in ospedale. 

Dopo alcuni giorni furono 
arrestate due persone. Gio
vanni Franzè e Carmelo Im-
pellizzeri, che, secondo le for
ze dell'ordine avrebbero do
vuto sapere molte cose. Ma 
non hanno parlato, non hanno 
voluto svelare il nome del pa
dre del ragazzo, processali 
per direttissima, sono stati 
condannati l'uno a 18. l'altro 
a 16 mesi di carcere per falsa 
testimonianza e reticenza sen

za.-il- beneficio della.condk 1 
ziqnaje. _ , , . 
" Firialmentei«. giovedì sera, 

dopo 20 giorni di indagini, è 
arrivata da Agrigento la se
gnalazione giusta: l'uomo del
la foto, il padre di Stefano, 
è stato riconosciuto: si chia
ma Giovanni Jacono, lia 27 
anni, è originario di Raffa-
dali, e sposato con Maria Cuf-
faro e ha altri due figli. An
tonina e Alfonsina, di 16 e 12 
anni. 

Dopo i falsi allarmi delle 
passate settimane, finalmente 
l'indicazione buona. Lo con
fermano il maggiore Calisti e 
i marescialli Cavallo e Chil-
lemi dei carabinieri, che con
ducono l'inchiesta, e che han
no pazientemente controllato 
in questi giorni le numerose 
segnalazioni pervenute da 
ogni parte d'Italia. 

Giovanni Jacono è un uo
mo della mafia siciliana. E' 
stato implicato nell'assassinio 
del commissario di polizia 
Cataldo Tandoy, che il 31 
marzo del '60, mentre passeg
giava con la moglie per una 
via del centro d'Agrigento, 
venne affrontato da tre indi
vidui armati di pistola e uc
ciso. Sapeva troppo sulla ma
fia locale. 

Jacono, condannato - per 

30 kg. d'oro 

clandestini 
COMO — Trenta chili di 

oro in lingotti, sono stati se
questrati dalla guardia di 
Finanza sull'autostrada Co
mo-Milano. L'oro, provenien
te da Chiasso, era nascosto in 
un doppio fondo di una « Fiat 
131 » sulla quale viaggiavano 
due comaschi, Giancarlo Ri-
gamonti, di 31 anni e Miche
langelo Fontana di 24. en
trambi residenti a Ronago. 
Rigamonti e Fontana sono 
stati denunciati a piede libe
ro per aver importato c'ande-
stinamente in Italia l'oro. 

trame'fràariase a cinque anni 
.di galera, nel -1965 riesce ad 
.evadere*<Iaila casa di lavoro 
Inisili. in Sardegna. 
• Dopo diversi anni decide di 
trasferirsi, con tutta la fa
miglia, a Torino. Ha un po' 
di soldi da parte e alcune 
conoscenze. Riespe a mettere 
su una piccola" industria a 
Grugliasco di cui, per ovvi 
motivi, non figura come pro
prietario. Si finge custode 
della ditta e va ad abitare 
in una piccola costruzione, a 
fianco del capannone, da cui 
riesce con molta facilità a 
seguire quanto avviene allo 
interno. 

Anche se ancora non è sta
to accertato, sembra certo 
che le lavorazioni eseguite 
per conto dell'Assa di Susa. 

servano solo da copertura di 
attività illecite. L'ipotesi più 
verosimile è che il capanno
ne fosse una base di smista
mento per la merce contenuta 
nei numerosi «Tir» rubati 
nella zona ovest di Torino, 
dove si svolge un intenso traf
fico con la Francia. 

L'esplosione, in cui rimane 
coinvolto il figlio, manda al
l'aria quanto pazientemente 
costruito in tanti anni. Le 
inevitabili indagini avrebbero 
non solo fatto scoprire i traf
fici di merce rubata, ma a-
vrebbero permesso di risalire 
alla vera identità di Nunzio. 
Prima di scomparire, gli av
vertimenti al figlio e le mi
nacce ai soci e agli operai: 
« Se parlate siete finiti ». 

Ora. si tratta di riuscire 
ad appurare dove Giovanni 
Jacono si sia nascosto. 

In ospedale Stefano, anche 
se è stato informato che si 
è riusciti a scoprire tutto, si 
ostina a non voler parlare. 

In questa intricata vicenda, 
che solo ora si sta avviando 
a soluzione, la sola vera vit
tima è lui. Ha quindici anni. 
ha subito l'amputazione di 
un piede, è stato abbando
nato a Torino da tutta ìa 
famiglia, si trova piantonato 
in un ospedale. Che sarà di 
lui? 

Giancarlo Perciaccante 

Il ragazzo < che non parlava » 

In una conferenza stampa 

Per Senese i difensori 

chiedono libertà condizionata 
ROMA — ' Una conferenza 
stampa sulla vicenda dell'av
vocato Saverio Senese si è 
tenuta ieri mattina nella se
de della Federazione Nazio
nale della Stampa. Hanno 
parlato il sen. Agostino Vi-
viani, presidente della com
missione giustizia del Sena
to, Mario Barone, consigliere 

' di «Magistratura Democra-
I tica » e gli avvocati Mattina 
I e Siniscalchi, difensori di Se-
i nese. 

Negli interventi è stato sot
tolineato che il mandato di 
cattura emesso dal giudice 
istruttore, dott. D'Angelo, nei 
confronti di Senese si basa 
essenzialmente su « presunti 
fogli dattiloscritti non data
ti e di cui si ignora l'autore ». 

Questi fogli furono trovati 
in un «covo» dei NAP e in 
alcuni punti appare il nome 
di Saverio Senese indicato 
come «un compagno di cui 
ci si può fidare per tenere i 
contatti ». ET bastata questa 
frase per convincere il giu
dice istruttore ad arrestare 

l'avv. Senese che dal 2 mag
gio si trova in carcere a Ro
ma. accusato di appartenere 
a banda armata. 

Gli interventi hanno più 
volte ribadito che il legale è 
stato arrestato, non per i la
bili indizi trovati nel «co
vo». ma soprattutto perché 
è stato il difensore di alcu
ni nappisti. A questo propo
sito il sen. Branca, impossi
bilitato a partecipare, a cau
sa di impegni universitari 
ha inviato una lettera nella 
quale ha così commentato la 
vicenda : « Quando si incri
minano i difensori di fidu
cia. lo Stato segue la stessa 
strada del delinquente che 
spara sul testimone a lui sfa
vorevole ». 

A conclusione del dibatti
to. gli avvocati Mattina e Si
niscalchi hanno annunciato 
di aver presentato un'istanza 
per ottenere la libertà condi
zionata del loro assistito per 
motivi di salute. L'aw. Sene
se infatti si è aggravato in 
carcere a causa di un'ulcera. 

DUE VOLTE SEQUESTRATO IL LIBRO DELLA JONG 

Conflitto fra magistrati per «Paura di volare » 

L'AQUILA — e Squallida nar
razione priva di tesi, ambien
tato in clima postribolare, a 
causa delle numerose trivia
lità di cui è infarcito, esposte 
con volgare compiacenza ». 
La prosa zoppicante ma tire
rò ardente di sdegno morali
stico. quella del procuratore 
generale della corte d'Appel
lo dell'Aquila Bartolomei, che, 
ancora una volta, se la pren
de con d libro della scrittri
ce americana Erika Jong, 
€ Paura di volare » (edito da 
Bompiani) facendolo seque
strare per la seconda vòlta. 

Una storia ormai umoristi
ca, che sembra una gag ci
nematografica, a colpi di sce
na. Primo round. Bartolomei, 
nel febbraio 1977, dichiara 

osceno il libro (che circola in 

Italia da molto tempo) e ne 
ordina il sequestro presso tut
te le librerie della Repubbli
ca nonché presso la casa edi
trice. 

Vittoria di Pirro. Infatti il 
giudice istruttore di Milano, 
con tanto di decreto, di lì a 
poco, mette una bella croce 
sul provvedimento di Barto-
Irm<*i. ordina l'ini »r«».'f iato di* 
sequestro del romanzo e la 
archiviazione dell'azione pe 
naie promossa con il se
questro. 

Donato Massimo Bartolomei 
aspetta, però sul fiume. E' 
passato poco più di un mese 
dalla decurione di Milano, ed 
ecco che il braccio di ferro 
si riaccende. Ecco che una 
nuova denuncia di oscenità, 
per l'occasione sottoscritta da 

un denominalo e Centro cul
turale Forlamm », di Milano 
raggiunge la Procura genera
le abruzzese dorè il dottor 
Bartolomei è m insonne a' 
tesa, La denuncia è del 20 
luglio, tre giorni fa; il nu > 
vo ordine di sequestro è ful
mineo, già ieri era scattato, 
acciocché PS e CC. dopo aver
li sequestrati, trattengano < in 
custodia, fino a nuova dispo
sizione. tutti gli esemplari del 
romanzo ». E ciò perchè — 
spiega raggiante il castiga
tore di costumi Bartolomei, 
rivelando come siano oscuri 
e perigliosi i sentieri della 
giustizia — e il decreto di ar
chiviazione » non conta un'ac
ca, in quanto « non avendo 
valore di giudicato, non pre
clude la restaurazione del

l'azione penale mediante nuo-
\ o sequestro ». 

Aspetteremo dunque pazien
temente gli sviluppi di questo 
duello tra magistrati: ma non 
possiamo fare a meno di pen
sare sin da ora che l'intera 
faccenda è triste e anche piut
tosto stupida. 

Triste, perché anche il tem
po dei magistrati potrebbe es
sere speso in ben altri cimen
ti, in un paese come U nostro 
dove, se non l'oscenità, sono 
sicuramente di casa violenze, 
ingiustizie, sopraffazioni, e ru
berie di ogni tipo. 

E stupida perché, a quanto 
pare, non si sa bene che co
sa mai si sequestri e disse
questri, dal momento che lo 
stesso libro è ritenuto osceno 
o virginale a seconda del giù-

\ dice che lo legge. La decish-
I ne di quell'altro giudice di 
j Milano di far eseguire un son-
I daggio da una organizzazio

ne specializzata sul tema « che 
cos'è il comune senso del pu
dore oggi per gli italiani*, 
sembra perciò essere di una 
intelligenza e di una saggez
za insuperabili. 

Cosi finalmente potremo sa
pere che i tabù che ossessio
nano il dottor Bartolomei (in 
uno dei suoi furori è arrivato 
a sequestrare sino a 160 te
state insieme) al comune sen
so del pudore non fanno né | 
caldo né freddo; e che le sue I 
crociate possono essere man- J 
date definitivamente in soffit
ta, tra le cianfrusaglie e le 
ragnatele. 

ì ' 

Elio Massagrande 

1964 Rognoni diventa di
rigente delle organizzazio
ni giovanili del MSI. Nel 
1969 la polizia lo segnala 
alla magis t ra tura come 
protagonista di azioni 
squadriate a Rimini e a 
Bergamo. A Milano il 7 
gennaio 1970, guida un as
salto contro la sede mila
nese di « Italia-Urss», e il 
12 contro gli s tudenti de
mocratici del liceo «Car
ducci ». Da allora la poli
zia lo riconosce nella mag
gior par te delle azioni squa
drista che vengono porta
te a termine nella zona di 
Milano. Nello stesso anno 
il deputato fascista Pino 
Rauti lo aveva nominato 
responsabile del « Centro 
studi Europa ». Il 15 no
vembre 1971 usci il primo 
numero della rivista « La 
Fenice » dove compariva 
un indirizzo di saluto di 
Pino Rauti . 

Nel quadro del disegno 
eversivo che puntava a 
scardinare le istituzioni re
pubblicane con la «stra
tegia del terrore >, Rogno
ni organizzò l 'at tentatotsul 
direttissimo Torino-Roma. 
Nel programma degli , or
ganizzatori r a t t en t à t jpdo-
veva culminare córr'*tìna 
strage di passeggeri. Il 
disegno fallì per l'Imperi
zia di uno degli a t tentato
ri. Nico Azzi, il quale si 
fece esplodere un ordigno 
in mano ment re stava in
nescando. in un gabinetto 
del t reno, una delle cari
che di dinamite che i fa
scisti avevano avvolto in 
copie del giornale « Lot
ta continua >. Da Azzi gli 
inquirenti giunsero presto 
agli altri complici del 
« bombardiere nero », ma, 
ment re finivano in car
cere Maurizio Marzorati e 
francesco De Min, Gian
carlo Rognoni si allonta
nava comodamente in au
to da Milano e raggiunge
va la Svizzera. Da qui si 
trasferì in Spagna dove 
finalmente è s ta to cattu
rato-

Da Madrid si ha intan
to notizia che la caccia 
ad ' Albert Spaggiari, Il 
« cervello » della clamoro
sa rapina alla «Società 
generale » di Nizza ha por
tato la polizia spagnola 
sulle piste dei neofascisti 
italiani Elio Massagrande 
e Bruno Stefano. Spaggia
ri aveva lasciato una vil
letta nei pressi di Fuen-
girola, sulla Costa de Sol, 
pochi a t t imi prima dell' 
arrivo dei poliziotti che 
tenevano sotto controllo 
Annie Otal. la donna del 
famoso bandito legato agli 
ambienti della destra fran
cese. La ragazza è s ta ta 
ar res ta ta e le sono stat i 
sequestrati oltre 100 mi
lioni di lire, forse prove
nienti dalla rapina di Niz
za. La presenza nella vil
let ta di Spaggiari dei due 
neofascisti i taliani è una 
riprova che l'« internazio
nale nera » è collegata 
con il famoso bandito e 
che il ricavato dalla ra
pina è servito a finanziare 
i terroristi . 

La notizia dei quat t ro ar
resti è s ta ta tenuta segre
ta per alcuni giorni dalle 
autori tà spagnole forse per
ché la polizia credeva di 
rintracciare Spaggiari, l'uo
mo più ricercato nell'Eu
ropa occidentale. Non si 
conoscono ancora quali ac
cuse siano s ta te avanzate 
nei confronti dei quat t ro 
arrestat i e altresì non si 
conosce quale sa rà l'atteg
giamento delle autori tà 
spagnole nei confronti di 
Stefano e Massagrande in 
relazione agli ordini di cat
tura emessi dalla magistra
tura Italiana contro di loro. 
Elio Massagrande era sta
to arres ta to nei mesi scor
si a Madrid, quando la po
lizia scopri una specie di 
fabbrica clandest ina di ar
mi e trovò in casa del neo
fascista un lingotto d'oro 
proveniente dalla rapina 
di Nizza. La magis t ra tura 
italiana ne chiese l'estradi
zione che fu negata in 
quanto i reati che venne
ro contestat i a Massagran
de furono giudicati di na
tura politica. 

Attualmente la posizione 
del neofascista si è ulterior
mente aggravota: nei suol 
confronti, infatti , i magi
s t rat i fiorentini hanno e-
messo un manda to di cat
tura per concorso nell'omi
cidio di Vittorio Occorsio. 
Massagrande è s ta to rite
nuto uno dei capi che deci
sero la morte del magistra
to romano in un vertice 
svoltosi in Corsica. 

Massagrande è nato 35 
ann i fa a Verona. Non 1965 
ment re era ufficiale dei pa
racadutisti a Livorno nella 
sua casa veronese vennero 
r invenute delle armi e del
l'esplosivo. Denunciato, fu 
messo in congedo antici
pato e successivamente con
danna to a una pena mite : 
tre mesi di reclusione. Nel 
1971 venne arrestato come 
istigatore di un pestaggio 
fascista all 'università di 
Verona e successivamente 
fu incriminato per ricosti
tuzione del parti to fascista 
come dirigente di « Ordine 
nuovo ». Per questo reato 
fu condannato • a quat t ro 
a n n i di reclusione ma men
tre era in attesa del pro
cesso di appello ebbe sen
tore che il giudice Tambu
rino stava per arrestarlo 
nel quadro delle indagini 
sulla * Rosa dei venti ». 
Espatriò in Grecia dove 
apri un ristorante ma nel 
frattempo furono emessi 
contro di lui altri due or
dini di cat tura per il fal
lito « golpe >̂ di Borghese 
e per la strage di Brescia. 
Arrestato dalla polizia gre
ca fu estradato in Italia 
ma soltanto per l'imputa
zione relativa alla s t rage 
di Brescia, imputazione 

j che cadde in sede istrutto-
! ria. Massagrande fu scar-
I cerato e riuscì ad espatria

re in Spagna 

f. S. 
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di cattura per 
l'attentato 

al giornalista 
del « Gazzettino » 

PADOVA — Nuovi sviluppi 
nell'indagine sull'agguato al 
cronista del « Gazzettino », 
Antonio Garzotto, rimasto 
vittima il 7 luglio scorso di 
un attentato nel pieno centro 
di Abano. Ieri mattina il giu
dice istruttore ha tramutato 
in arresto il fermo dell'im
piegato ventinovenne Fabri
zio Sormonta che si trova 
già in carcere. Ha inoltre 
spiccato mandato di cattu
ra contro Luciano Mioni di 
29 anni, studente fuori corso 
di scienze politiche, che sa
rebbe stato ' identificato il 
giorno stesso dell'attentato 
come il secondo uomo visto 
da numerosi testimoni in 
compagnia del Sormonta nel 
pomeriggio precedente il de
litto. Il Mioni e tuttora irre
peribile. 

i 

Sottosegretario 
alla Difesa : 

« Inammissibili 
reticenze sulla 

bomba 
al ministero » 

ROMA — La vicenda del 
pacco di esplosi io abbondo 
nato in un corridoio del a pa
lazzo dell'esercito » all'inter
no del ministero della Dife
sa e scoperto solo dopo un* 
telefonata anonima, conti
nua ad essere argomento di 
polemiche. Ieri il sottosegre
tario alla Difesa, il senatore 

I de Carlo Pastorino, :n una 
dichiarazicne rilasciata alla 

i stampa ha affermato di 
I «non condividere affatto gii 
i sforzi compiuti negli ambiai-
j ti del ministero per rn.ni-
i mizzare quanto è accaduto ». 

Per il senatore Pastorino «è 
I una mentalità sbagliata quel-
I la di non volere dire ciò che 
t è realmente accaduto.;. T «E* un fatto decisamente 

grave — ha detto ancora il 
sottosegretario — che que
sto episodio abbia potuto ac
cadere nonostante il rigidis
simo sistema di sorveglianza 
istituito di recente con un 
eccezionale giro di vite per i 
controlli. ET possibile che chi 
ha compiuto il gesto volesse 
dimostrare di poter riuscire 
a penetrare ovunque. Il fatto 
che i quattro candelotti di 
esplosivo siano stati deposi
tati nel corridoio dove c'è 
il mio ufficio potrebbe far 
pensare a un avvertimento e 
a una minaccia nei miei con
fronti, non ad un vero e pro
prio attentato ». Come si ri
corderà il sen. Pastorino po
co tempo fa è stato minac
ciato di morte con un mes
saggio telefcnico dei NAP 
all'indomani dell'attentato • 
Genova contro un dirifM-
te de 
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